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Dopo Milano e il Palazzo di Giustizia assalito con furia giacobina come fosse la Bastiglia, anche Roma è caduta. Il Parlamento è in

mano a una destra autentica e alla sua dozzinale imitazione di sinistra. Qualcuno domani titolerà che l'Italia ha un nuovo governo e

molti, ingenui, speranzosi o compromessi col potere, andranno a cercare nel nome dei ministri la dignità delle Istituzioni violate. Si

può esserne certi purtroppo: chi ama la scuola troverà nei molti e prestigiosi titoli della ministra dell'Istruzione, professoressa Maria

Chiara Carrozza, ragioni di speranza che Profumo, Rossi Doria e Ugolini non potevano offrire e per un po' molti lavoratori traditi

sogneranno di certo impossibili miglioramenti, solo perché tra i ministri non troveranno più la tragica figura della Fornero. La verità

però è diversa e veramente amara: nonostante l'aperto rifiuto manifestato dagli elettori, oggi un Parlamento commissariato ha votato

la fiducia a un nuovo governo Monti. Identica maggioranza, coincidenti priorità - anzitutto i mercati, poi l'umanità dolente in lotta con la

disperazione - e una legittimità democratica ancora più impalpabile.

Dovendo spiegare agli elettori increduli il voto di fiducia del PD che tradiva l'esplicito mandato elettorale, l'on. Roberto Speranza non

ha saputo trovar di meglio che un distorto pensiero di Don Milani. "A che serve avere le mani pulite se le teniamo in tasca?", ha

chiesto infatti, con incredibile  faccia tosta ai deputati del Movimento 5 Stelle; poi, senza alcuna vergogna, paragonando Aldo Moro ed

Enrico Berlinguer a Berlusconi e Letta, ha sostenuto senza esitare che il "nuovo" governo è ciò che serve e che chiede il Paese. Un

assioma, una sorta di verità di fede che non ha bisogno di dimostrazione. Avesse potuto rispondergli, Don Milani, improvvidamente

chiamato in causa, gli avrebbe di sicuro opposto con la sua proverbiale franchezza una scomoda verità: coloro che troppo spesso

fanno appello alla fede, la ricordano a se stessi prima che agli altri e la "reggono con le unghie e coi denti [...], sono interiormente rosi

dal timore che non sia proprio vero ciò che dicono". In quanto a un governo nato come nasce quello votato dell'on. Speranza, da

buon maestro, Don Milani avrebbe ricordato al neoministro Carrozza che gente che ama la scuola in quel governo che difende i

privilegi di classe non doveva entrarci, perché "il mondo dei ricchi non si deve amare" e "sono trecent'anni precisi che la famiglia

secolarmente analfabeta [...] mantiene agli studi la famiglia secolarmente universitaria del signorino".

C'è poco da cavillare in politichese. I filosofi del "momento eccezionale", i sacerdoti dell'eterna "emergenza", gli utopisti della "svolta",

che promettono la rivoluzione però tengono d'occhio i "mercati", non convincono più nemmeno se stessi. E' inutile perciò che l'on.

Speranza si attacchi a Don Milani: Berlusconi non è Aldo Moro e questo è l'ennesimo governo del signorino. 

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=16398 1

http://www.didaweb.net/fuoriregistro/
http://www.didaweb.net/fuoriregistro/leggi.php?a=16398

